Celebrazione del mercoledì delle ceneri
(Cattedrale di Locri 26 febbraio 2020)

“Tu ami tutte le tue creature, Signore, e nulla disprezzi di ciò che hai creato; tu dimentichi i peccati di quanti si convertono e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio”. 

Così l’antifona d’ingresso c’introduce nel tempo quaresimale. Oggi questa celebrazione delle ceneri, mentre c’invita a riconoscere il nostro essere fatti di terra, ci ricorda la grande dignità che ciascuno porta dentro di sé: Dio ama tutte le sue creature e non disprezza nulla di ciò che ha creato. Non disprezza la nostra umanità, le nostre fragilità, le nostre povertà, i nostri problemi e le ferite delle nostre comunità. 

Il mercoledì delle ceneri apre davanti a noi un tempo che ci riporta all’evento della Risurrezione di Gesù. Insieme verso la Pasqua: è il cammino che ci sta davanti. 
Un tempo per ritornare al Signore: “Laceratevi il cuore e non le vesti. ritornate al Signore, vostro Dio”. Papa Francesco ci avvisa:
 “Il fatto che il Signore ci offra ancora una volta un tempo favorevole alla nostra conversione non dobbiamo darlo per scontato. Questa nuova opportunità dovrebbe suscitare in noi un senso di riconoscenza e scuoterci dal nostro torpore. Malgrado la presenza, talvolta anche drammatica, del male nella nostra vita, come in quella della Chiesa e del mondo, questo spazio offerto al cambiamento di rotta esprime la tenace volontà di Dio di non interrompere il dialogo di salvezza con noi”. 

E’ tempo di conversione! La conversione della vita è il dono più bello che Dio può farci vivere. Viviamo allora la Quaresima come tempo di ritorno al Signore.

Come vivere questo tempo di Quaresima? Come un tempo favorevole, per fare spazio a Dio ed alla sua Parola. Un tempo per spegnere la televisione e aprire il Vangelo, per tenere spento più a lungo il cellulare e connetterci al Vangelo. E il tempo che Gesù trascorse per quaranta giorni nel deserto a pregare e digiunare, tentato dal diavolo. Il deserto è il luogo del distacco dal frastuono che ci circonda, lontani dal chiasso del carnevale e della quotidianità. Un luogo di silenzio per fare spazio all’ascolto, all’ascolto della Parola di Dio. Il deserto è il luogo della Parola: nella Bibbia il Signore ama parlare nel deserto. Gesù amava ritirarsi in luoghi deserti a pregare. Ci ha insegnato come cercare il Padre nel silenzio. Quanto è difficile oggi fare silenzio! All’Angelus oggi papa Francesco diceva: “Viviamo in un ambiente inquinato da tante parole offensive e nocive, che la rete amplifica. Oggi s’insulta come se si dicesse: buona giornata. Il deserto è il tempo per staccarci dal cellulare, per rinunciare a parole inutili, alle chiacchiere, ai pettegolezzi”. E’ tempo di dar voce al Signore. Purtroppo fatichiamo molto a distinguere la voce del Signore, la voce della coscienza, la voce del bene. Perché solo davanti a Dio vengono alla luce le cose belle, vinciamo la rassegnazione, non ci arrendiamo di fronte alle difficoltà e problemi della vita, non ci abbattiamo di fronte ai virus che ci assalgono. Penso al virus dell’individualismo e dell’egoismo che ci chiude in noi stessi, al virus dell’orgoglio che pone il nostro IO al posto di Dio. 

Andiamo incontro alla Pasqua con la gioia nel cuore, sapendo che il Signore ci fa vincere la morte e ci ridona speranza. Non siamo destinati a finire nella morte, ma a vivere sempre con e nel Signore. Con Lui il male, il peccato, il fallimento non prevalgono. Ascoltandolo riconosciamo il nostro peccato, i nostri errori: Gesù ci dispone a quel cammino di conversione che è proprio di questo tempo.
La quaresima è tempo di preghiera e di dialogo col Padre, “un dialogo cuore a cuore, da amico ad amico”. Preghiamo consapevoli di essere indegnamente amati dal Signore. La preghiera dev’essere intima, non per essere visti e lodati dagli uomini: “ciò che veramente conta agli occhi di Dio è che essa scavi dentro di noi, arrivando a scalfire la durezza del nostro cuore, per convertirlo sempre più a Lui e alla sua volontà” (Messaggio quaresima 2020). 


Il deserto ci fa pensare a tanti luoghi presenti nella società, luoghi ove si sperimenta la solitudine. Durante la visita pastorale sto incontrando tanti di questi luoghi: tra le nostre case, vicino a noi, ci sono tanti deserti. Penso alle persone ammalate, anziane, spesso sole ed abbandonate. Quanti poveri e anziani vivono il silenzio del deserto nelle loro case mentre attorno c’è rumore! Sono tanti che vivono nel silenzio, invocano il nostro aiuto. 


Il cammino nel deserto quaresimale è un cammino di carità verso chi è più povero e solo. Ma anche un tempo di digiuno. Digiunare è saper rinunciare al superfluo, per andare all’essenziale, è andare all’essenziale, è cercare la bellezza di una vita più semplice.


Preghiera, digiuno, opere di misericordia sono questi i momenti che scandiscono il nostro cammino quaresimale.


Preghiamo il Signore che mediante le opere di carità e penitenza vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato possiamo celebrare la Pasqua del suo Figlio (Offertorio).
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